
Stavolta Fabrizio Saccomanni parla di
«possibili eventuali scostamenti dal de-
ficit al 3% del Pil». Parlando a margine
di uno degli Ecofin più difficili (per il
ministro e per l’Italia), il titolare
dell’Economia ha comunque ribadito il
buono stato dei conti. Se davvero si sfo-
rerà quella soglia, sarà per quantità
«minime» e comunque «gestibili». Tor-
na l’ipotesi, circolata già nei giorni scor-
si, di un extra deficit dello 0,2%, legato
a coperture troppo «ballerine» nell’ulti-
mo decreto Imu. Naturalmente il mini-
stro assicura che nulla di tutto questo è
scontato. La partita del bilancio è certa-
mente difficile, ma le dinamiche sono
sotto controllo. Semmai a uscire dal bi-
nario è la politica, non certo la finanza
pubblica. «Una crisi di governo al buio
potrebbe dare tensioni su mercati -spie-
ga il titolare del Tesoro - ma la nostra
impressione è che sia un caso estre-
mo».

LALENTEDELL’UE
Contemporaneamente il premier, a pa-
recchi chilometri di distanza, cioè par-
lando a Bari alla Fiera del Levante, av-
verte: «Se cade il governo, la legge di
Stabilità la scriverebbero a Bruxelles e
la scriverebbero diversa da noi». Diver-
sa perché l’esecutivo ha già pensato a
misure per la crescita. Al primo posto
c’è il taglio del cuneo fiscale, chiesto a
gran voce da Confindustria. È allo stu-
dio un intervento di 4-5 miliardi, da divi-
dere tra imprese e lavoratori. Il rischio
è che una misura di questa portata po-
trebbe alla fine risultare poco efficace.
Quanto alle coperture, sembra sempre
più probabile che nel 2014 si lascerà au-
mentare l’aliquota Iva al 22%, reperen-
do così 4 miliardi. Basterà a tenere in
ordine il bilancio? La verità è che la li-
sta della spesa si allunga sempre di più,
e i margini restano stretti.

Nella conferenza stampa conclusiva
dell’Ecofin si tiene anche un duetto tra
Saccomanni e Ignazio Visco, ex «colle-

ghi» in Banca d’Italia. Il governatore
parla di difficoltà sul deficit per via del
pagametno dei debiti della Pa. Sacco-
manni lo «corregge», spiegando che
quei pagamenti si effettuano attraver-
so titoli pubblici, cioè con maggior debi-
to, senza influenze sul deficit. Sia come
sia, resta il fatto che da quella posta so-
no attesi dei «ritorni». In primo luogo il
recupero del Pil e quindi maggiori en-
trate. Tra queste si attende quasi un mi-
liardo di Iva in più rispetto a quanto sti-
mato a inizio anno, utilizzato nel decre-
to Imu.

Proprio su queste voci si è acceso il
riflettore di Bruxelles. Non appare cre-
dibile né il reperimento del maggior
gettito, né la posta dalla sanatoria sui
giochi. In più il Parlamento potrebbe in-
serire dei correttivi. Infine, restano om-
bre sul «destino» dell’Imu prima casa:
per ora le coperture sono relative sol-
tanto alla prima rata. Riuscirà l’Italia a
trovare le risorse per evitare la secon-
da? È questo che si stanno chiedendo i
Commissari Ue. Ed è per questo che la
flessibilità sui conti conquistata al mo-
mento dell’uscita dalla procedura di in-
frazione sembra svanire in questi gior-
ni. All’inizio del governo Letta si era
parlato di una sorta di «golden rule» ga-
rantita per i Paesi che avevano fatto i
compiti a casa, cioè l’esclusione di alcu-
ni investimenti dal computo del deficit.
Oggi i segnali che arrivano dall’Ue tor-
nano a segnare l’austerità.

Pesa molto la reazione dei mercati
alle fibrillazioni politiche. L’andamen-
to dello spread non è rassicurante. An-
che se per ora le prospettive del gover-
no non cambiano. «Non c'è alcuna gara
tra Italia e Spagna», ha dichiarato Sac-
comanni in relazione al confronto tra
Btp e Bonos negli ultimi giorni. Per ora

la spesa per interessi si aggira attorno
agli 85 miliardi l’anno. Naturalmente
ogni scostamento degli interessi può si-
gnificare una spesa in più o un surplus.
Gli aumenti dui questi giorni, tuttavia,
si faranno sentire tra qualche mese.
Dunque, per il 2013 questo capitolo po-
trebbe risultare in attivo quanto basta
per coprire le mancate entrate dovute
alla maggiore contrazione del Pil. L’in-
dicatore sulla crescita potrebbe riserva-
re sorprese meno negative del previsto
per fine anno, con un miglioramento
dello 0,2% rispetto al -1,9% stimato. La
dinamica potrebbe migliorare ancora
grazie all’operazione pagamenti Pa.
Per gestire il grande stock di debito il
governo ha in cantiere anche un piano
privatizzazioni. Il fatto è che la crisi in
atto ha ritardato questo processo, ma il
ministro ha rivelato a Vilnius la volontà
di «fare qualcosa entro l’anno» sul fron-
te della dismissione degli immobili.
Quanto alle partecipazioni del tesoro,
queste «danno dividendi non trascura-
bili», ricorda Saccomanni. In questo
modo chiude all’ipotesi di scendere nel
capitale dei gioielli pubblici, che pure
era stata più volte adombrata durante
l’estate.

In ogni caso, tra pochi giorni il gover-
no dovrà fornire gli ultimi aggiorna-
menti sulla finanza pubblica. Il 20 set-
tembre sarà presentato al Parlamento
l’aggiornamento al Def. In quella sede
dovrà chiarirsi ogni dubbio su copertu-
re e andamento del Pil. Una volta appro-
dato in Parlamento, il tema resterà tra i
banchi delle Camere anche grazie alla
discussione sull’ultimo decreto e all’ar-
rivo della legge di Stabilità. In questa
condizione le richieste si faranno sicu-
ramente più pressanti. Parlando con il
quotidiano «Il Mattino» il deputato Pd
Marco Causi ha detto che «i fondi per la
Cig sono ancora insufficienti» e che il
decreto Imu potrà essere modificato.
«Nel testo originario era prevista la de-
ducibilità al 50% da Ires e Irap per i ca-
pannoni industriali e la copertura veni-
va assicurata da un aggiustamento sul-
la tassazione degli immobili sfitti - ha
precisato - Nel passaggio dall'Ici all'
Imu, infatti, questa categoria di immo-
bili ha guadagnato rispetto a quelli affit-
tati. Contro questa distorsione molti, e
io tra di loro, pensano che si possa tor-
nare al regime precedente, con la tassa-
zione Irpef della rendita catastale degli
immobili sfitti».
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Visco: l’incertezzabloccagli investimenti
«Èovvio chec’è incertezzae ha
effettosulledecisionidi investimenti
delle impresee sull’attivitàproduttiva.
Lamia impressione è che la ripresa
saràabbastanza lenta».Adaffermarlo
è ilgovernatore dellaBancad’Italia,
IgnazioVisco, nel corsodella
conferenzastampa aVilnius .«Siamo
-sottolineaVisco- nelladirezione
verso l’uscitadalla recessionemaci
saràun ritardoche nonè di natura
ciclicamasoprattutto di natura
strutturale».Ma ildatopiù
preoccupante riguarda il lavoro.
«L’occupazioneseguirà conritardo»,
prosegue il numero unodi Bankitalia.

«Lebanche devonomettersi a
postopersostenere i rischigrandiche
l’economiahaancoradavanti», ha
aggiuntoVisco amarginedell’Ecofin

chesi è interessatosoprattutto
dell’Unionebancaria. Visco ha
spiegatoche in sedeeuropeasi sta
lavorandoaregolestandard maallo
stessotempo «nonè semplice
armonizzare in pochi mesi le
procedure»di svolgimentodegli
stress testdegli istituti bancari. Un
sistemaeuropeodi garanziadei
depositibancari restaun’idea sucui
l’Europa intende lavorare.L’Ecofin
informaledi Vilniusharispolverato il
progetto, chesembrava
abbandonato.«L’idea diun sistema di
garanziadeidepositinon è stata
abbandonata -ha dettoRimantas
Sadzius,ministro delle Finanzedella
Lituania,Paese con la presidenza di
turnodelConsiglioUe- Èstata ripresa
eci si torneràaragionare».

SEGUEDALLA PRIMA
Ora bisogna passare dalle parole ai fat-
ti a partire dalla prossima legge di Sta-
bilità, che dovrà essere utilizzata anche
per sfruttare le opportunità di ripresa.
In queste condizioni potremo chiedere
anche alle istituzioni europee di fare la
loro parte, onorando finalmente gli im-
pegni presi da tempo di rilanciare la
crescita e garantire a Paesi come il no-
stro adeguati spazi di bilancio per inve-
stire nello sviluppo (golden rule).

Di fronte ai moniti e ai timori espres-
si dall’Europa in questi giorni, Enrico
Letta e Fabrizio Saccomanni hanno fat-
to bene a confermare il nostro pieno im-
pegno a rispettare quest’anno la soglia
del 3% in termini di deficit pubblico. In-
nanzi tutto perché lo stock del nostro
debito in termini di Pil resta molto ele-
vato e poi perché anche un modesto sfo-
ramento ci farebbe precipitare di nuo-

vo, nel 2014, nel gruppo dei Paesi «sor-
vegliati speciali» con tutte le conse-
guenze negative, anche in termini di re-
putazione, che ne deriverebbero.

Ma il rispetto dei parametri europei,
pur se importante, non potrà certo
esaurire i nostri obiettivi di politica eco-
nomica. Dobbiamo tornare a crescere,
in realtà, per sperare sia di smaltire
l’enorme stock di debito pubblico (fiscal
compact) che per creare nuovi posti di
lavoro. Al riguardo il governo punta sul-
la ripresa che sta manifestando già pri-
mi timidi segnali in Europa e, in minor
misura, da noi. Dopo cinque anni di cri-
si, però, non ci basterà certo uscire dal-
la recessione con tassi di crescita pari o
di poco superiori allo zero.

Ma per fare di più dobbiamo mette-
re in campo interventi e misure di qual-
che rilievo. A breve termine su tre fron-
ti in particolare: il primo è saldare in
fretta la maggior parte dei debiti della
pubblica amministrazione; poi c’è da
far riaffluire il credito alle aziende of-
frendo più garanzie sui prestiti bancari
e non; in terzo luogo c’è da avviare un

percorso di riduzione del peso fiscale
su lavoro e imprese, intervenendo sul
cuneo fiscale, superiore nel nostro pae-
se di oltre 12 punti alla media Ocse.
Mentre a medio termine ci sono da va-
rare alcune ben note riforme e investi-
menti infrastrutturali, che devono ser-
vire a fronteggiare carenze strutturali
del Paese che sono state a lungo trascu-
rate.

Ovviamente per attuare interventi
così rilevanti servono risorse, anche
consistenti. Dove trovarle? I margini di
bilancio pubblico erano e restano assai
stretti. Vanno altresì scongiurati nuovi
incrementi della pressione fiscale che è
arrivata al 54% del Pil, se depurato dal-
la parte sommersa. Il ricorso a ulteriori
tagli lineari o semilineari potrà servire,
ma in misura limitata. Nuove risorse
possono derivare, in realtà, solo da una
ricomposizione e ristrutturazione
straordinaria dei programmi di spesa
pubblica (spendingreview). Se ne è parla-
to molto in questi mesi, ma in pratica si
è fatto poco nulla. E invece è urgente
agire su questo fronte. E il governo di

larga coalizione può farlo sulla carta as-
sai meglio di altre coalizioni. A questo
riguardo, l’appuntamento decisivo sa-
rà proprio la prossima legge di Stabili-
tà, entro la metà di ottobre. È in quella
sede che andranno presentate dal go-
verno, in anticipo, le priorità sia degli
obiettivi che si vogliono perseguire sia
delle risorse da stanziare per le copertu-
re.

Se tutto questo verrà fatto e in modo
credibile, un corollario non trascurabi-
le è che ci troveremo nelle migliori con-
dizioni anche per giocare la nostra par-
tita in Europa. Nello specifico, significa
chiedere con decisione alle Istituzioni
della Ue e della Uem di fare anche la
loro parte: onorando finalmente gli im-
pegni sulle politiche per rilanciare la
crescita assunti più di un anno fa e rima-
sti lettera morta. E garantendo, poi, al
nostro e ad altri paesi membri maggio-
ri spazi nel bilancio pubblico per inve-
stire nello sviluppo. A partire dalla gol-
den rule per consentire di scorporare
dal vincolo di bilancio del 3% del Pil - in
determinate fasi cicliche difficili - talu-

ni investimenti infrastrutturali e spese
per lo sviluppo, anche di interesse euro-
peo, che possono migliorare le poten-
zialità di crescita di un paese e quindi la
situazione dei suoi bilanci pubblici nel
medio e lungo termine. Com’è noto, è
un tema dibattuto da tempo. Ma lo si
potrà affrontare di nuovo e con qual-
che speranza di successo in più a livello
europeo, approfittando del nuovo ap-
proccio flessibile affermatosi a Bruxel-
les e del periodo che si aprirà dopo le
elezioni tedesche. Ciò che è stato pro-
messo finora è davvero poco e non ba-
sta certo a giustificare la ritrovata virtù
di bilancio di paesi come il nostro.

Non vi è dubbio che questa deve dive-
nire una priorità per il nostro governo
se vorrà trasformare la timida ripresa
che si profila in una speranza di cresci-
ta più consistente. Ma anche il resto
d’Europa potrà giovarsene visto che
fronteggia - almeno per ora - una ripre-
sa molto lenta, frammentata e troppo
debole in molti paesi europei per incide-
re sulla elevatissima disoccupazione
esistente.

Lo scambio con l’Europa per tornare a crescere

. . .

Il 20 settembre il governo
dovrà presentare la nota
di aggiornamento al Def
con le nuove stime

● Il ministro: «Eventuali scostamenti sarebbero
minimi» ● Il premier: «Se cade il governo la legge
di Stabilità sarà scritta a Bruxelles» ● Sotto
la lente della Ue le coperture del decreto Imu
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